Carpino nero (Ostrya carpinifolia Scop.)

CARATTERISTICHE

   E' un albero di media grandezza, che può raggiungere un'altezza di 20 metri, con chioma leggera e rami snelli. Il tronco è grigio-bruno, fessurato longitudinalmente.

DIFFUSIONE

   Il recente inventario forestale regionale l’ha segnalato quale albero più diffuso delle Marche come numero di effettivi (oltre 300 milioni). Lo si trova dovunque, dal mare (M. Conero) alle alte quote (fino a 1500 metri nelle stazioni rupestri); partecipa a boschi sia come specie accessoria che come principale (ad es. negli orno-ostrieti.). Vegeta pertanto fra il Lauretum freddo ed il Fagetum caldo; è generalmente la tipica specie compagna dei boschi di querce caducifoglie, all' interno dei quali occupa generalmente le posizioni più ombreggiate. La stazione tipo per la vegetazione del carpino nero deve avere umidità sufficiente per tutto l'anno, con precipitazioni medie non inferiori a 700 mm.. La temperatura media del mese più freddo non deve scendere al di sotto di 0/-1C. Riguardo ai suoli, si adatta a qualsiasi tipo, vegetando meglio su quelli calcarei, di profondità anche modesta. Ha una discreta capacità preparatoria del terreno.

IMPIANTO

   Si esegue con semenzali di 2-3 anni o trapianti di 4-6. La densità d'impianto dipende da quella del soprassuolo entro cui andrà ad inserirsi, isolato o a gruppi, essendo il carpino nero una specie poco socievole. E' bene che il terreno sia lavorato, almeno superficialmente, e sistemato a buche.

COLTIVAZIONE

   Sono importanti le cure colturali nei primi anni dell'impianto, per aiutare le piantine a superare la fase iniziale di lento accrescimento; pertanto, sono raccomandati ripuliture e sfollamenti. Il carpino nero è una specie che si presta soprattutto al governo a ceduo, con turni variabili da 6 a 30 anni, a seconda del tipo di produzione che si intende ottenere.

IMPIEGHI

   Il legno è duro, di colore roseo-bruno, ed è stato utilizzato soprattutto in lavori al tornio; alternativamente, fornisce ottimo combustibile e fascina. Un impiego più interessante può risultare quello per l'arricchimento di boschi cedui degradati, con roverella e/o cerro, migliorando altresì il suolo. E' da tener presente che questa specie è largamente rappresentativa dei boschi collinari della nostra regione.

AVVERSITA'

   Si segnala, fra i parassiti del carpino, il fungo ascomicete Taphrina carpini, che attacca rami, tronchi e rametti, provocando la formazione di "scopazzi" (rami affastellati). Un'altra conseguenza dell'infezione fungina l'ipertrofia delle parti colpite, un risveglio anticipato delle gemme e foglie più piccole del normale ed arricciate.

